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di ROBERTO FABEN

n Probabilmente le spe-
ranze si riducono al lumici-
no. Tuttavia, rimane il prin-
cipio del dubbio. E il dubbio
riaccende un’a s p ettat iva ,
che ogni volta si ogni volta
si dissipa in un miraggio. È
questo il martirio della fa-
miglia di Emanuela Orlan-
di, alla quale sono vicini
tutti gli italiani con un po’
di cuore da quando tutti
seppero della sua scompar-
sa, avvenuta a Roma nel
tardo pomeriggio del 22
giugno 1983, mentre nelle
radio si trasmettevano can-
zoni come Solo noi di Toto
C otug n o.

La ragazza, figlia di un
commesso della Casa pon-
tificia, all’epoca aveva 15
anni e abitava in Vaticano
con i genitori e quattro fra-
telli. Oggi avrebbe 49 anni. I
muri della capitale furono
tappezzati di manifesti, che
invocavano un aiuto per ri-
trovarla sana e salva. Gio-
vanni Paolo II, nell’A n ge lu s
del 3 luglio 1983, lanciò un
appello per la sua liberazio-
ne. Trascorsi 34 anni, fatti
di inchieste, depistaggi e
omertà, siamo ancora qui, a
rivendicare il sacro diritto
per i suoi cari di accertare
una verità che ancora non
si conosce. Se non tutta, al-
meno quella fondamentale.
Quella che, è duro dirlo, nel
bene o nel male, anche nel-
la peggiore delle ipotesi sol-

leverebbe la famiglia di
Emanuela da un macigno
tremendo che non può
smettere di gravare sulle lo-
ro anime.

La verità esiste, ed evi-
dentemente è inconfessa-
bile. Molte risposte si tro-
verebbero in un dossier cu-
stodito nelle stanze segrete
del Vaticano, come da rive-
lazioni tenute in un primo
tempo riservate ed emerse
dallo scandalo Vatileaks. Il
caso è stato archiviato dalla
magistratura italiana, ma
Pietro Orlandi, il fratello di
Emanuela, la verità non
smette di cercarla insieme
alla sua famiglia. E, attra-
verso uno studio legale,
chiede di accedere agli atti
che sarebbero custoditi alla
Santa Sede e un’aud i z io n e
con il segretario di Stato,
Pietro Parolin.

Pietro Orlandi, in 34 an-
ni le ipotesi circa la scom-
parsa di Emanuela sono
state numerose e divergen-
ti, sia sul movente, sia sul
decorso dei fatti. Qual è la
sua opinione personale e
quali le teorie più attendi-
bi l i ?

«Secondo me la verità
non può emergere seguen-
do separatamente le varie
piste e ipotesi, ma cercan-
do di avere una visione
d’insieme. Alla base di tutto
c’è un ricatto molto forte,
che dura tuttora, al quale si
sono aggrappati in tanti. La

mia opinione è che qualcu-
no tenga ancora sotto
schiaffo il Vaticano».

Dal suo incontro con Ali
Agca, l’attentatore di Karol
Wo j ti l a , personaggio con-
troverso e talvolta farneti-
cante, il quale nel 2010 d i-
chiarò che Emanuela e ra
ancora viva, che idea si è
fatto circa presunti ele-
menti di verità nelle sue di-
ch i a ra z io n i ?

«Quando parlai con lui,
nel 2010, uscii dalla sua ca-
sa con la speranza che forse
ci stavamo avviando sulla
strada giusta. Fu molto cre-
dibile nel raccontare la sua
verità e, soprattutto, logico
nello spiegare i fatti. Ma,
purtroppo, non portò alcu-
na prova a sostegno di

quanto affermava e lo stes-
so avvenne ed avviene
quando mi trovo di fronte a
persone che, come lui, rac-
contano la propria verità.
Nessuno finora ha mai por-
tato prove reali e dimostra-
bi l i » .

Se le esternazioni di Sa-
brina Minardi, ex moglie di
Bruno Giordano, calciatore
della Lazio, e compagna di
Enrico De Pe d i s , hanno ma-
nifestato evidenti incon-
gruenze, è vero anche la
sua testimonianza è stata
determinante nel rintrac-
ciare la Bmw, appartenuta
al faccendiere Flavio Car-
boni e poi a un esponente
della banda della Magliana,
a cui lo stesso De Pe d i s e ra
affiliato, nell’ala «te s tac c i-
na», all’interno della quale
sarebbe stata fatta salire
Emanuela nel giorno del
rapimento. Ciò conferma
anche la fondatezza di al-
cuni elementi in possesso
della Minardi circa il possi-
bile andamento dei fatti.
Nel film di Roberto Faenza,
La verità non sta in cielo,
uscito lo scorso anno, al
quale lei ha accettato di
partecipare, si rappresen-
ta una scena nella quale la
Minardi stessa avrebbe as-
sistito all’o c cu lta m e nto
della salma di Emanuela in
un cantiere di Roma, con il
coinvolgimento diretto di
De Pedis in questa azione.

«Quando la Minardi co-

minciò a parlare, io non le
credevo molto. Pensai addi-
rittura a una manovra per
chiudere tutto, dato che lei
dava responsabilità a due
persone defunte, De Pedis e
monsignor Paul Marcin-
kus, con Emanuela morta
in una betoniera. Nessun
possibile riscontro dunque,
ma una verità verosimile
che, con il tempo, sarebbe
stata accettata. Ora penso
che alcuni frammenti di ve-
rità ci siano nelle sue di-
chiarazioni. Probabilmente
non conosce esattamente
movente e mandante, che
potrebbero essere ben di-
versi da quanto racconta,
ma quasi sicuramente può
aver vissuto momenti legati
al sequestro. Se elementi
legati alla Magliana o, me-
glio, ai “te s tac c i n i”, posso-
no aver avuto un ruolo nella
vicenda, si tratta di un ruo-
lo di manovalanza. Ma cre-
do che il ruolo di De Pedis
vada oltre a ciò, forse per
fare un favore a un mondo
al quale ambiva arrivare.
Tuttavia se l’ipotesi, come
qualcuno pensa, può essere
legata a una questione eco-
nomica, essa non riguarda
certo i soldi della banda
della Magliana, soldatini
della mafia talvolta assol-
dati per crimini di Stato,
ma i proventi della mafia
che, attraverso Pippo Calò
ed Enrico De Pedis, arriva-
rono alle casse del Banco

ambrosiano di Roberto Cal-
vi, che sarebbero stati uti-
lizzati poi, per la questione
polacca e il finanziamento
di Solidarnosc da Giovanni
Paolo II».

Qual è il suo parere circa
il presunto incontro tra un
rappresentante del Vatica-
no e uno dello Stato italia-
no, nel quale il Vaticano
propone una sorta di ac-
cordo che ha come oggetto

il cedimento della contro-
partita di un chiarimento
su quanto è a conoscenza
sul caso di Emanuela conte-
nuto in un dossier segreto,
in cambio del silenzio circa
il seppellimento di Enrico
De Pe d i s nella chiesa di
Sa nt’Apollinare a Roma, in
deroga al diritto canonico,

autorizzato dalla curia ca-
pitolina? L’incontro è real-
mente avvenuto?

« L’incontro è un fatto
realmente accaduto. Que-
sto dossier, chiamato “rap -
porto Emanuela Orlandi”,
contenente la verità o parte
di essa, stava per essere
consegnato a un magistra-
to. In sostanza: l’a m m i s s io-
ne da parte del Vaticano di
essere a conoscenza di
quanto avvenuto. Ma il Vati-
cano, o chi in quel momen-
to lo rappresentava, venne
meno alla parola data e non
se ne fece nulla. Di questo
fatto venni a conoscenza
proprio mentre Faenza la-
vorava al suo film. Ciò che
mi stupì, all’uscita del film,
fu che nessun giornalista si
dedicò all’ap p ro fo n d i m e n-
to di un fatto così impor-
ta nte » .

Lei ha incontrato papa
Francesco e parlato con lui
di Emanuela. È vero quanto
le ha detto, ossia «Emanue-
la è in cielo»? E quale signi-
ficato e fondamento avreb-
be questa frase?

«Certo, lo ha ripetuto a
mia madre e a me, fuori dal-
la parrocchia di Sant’Anna
in Vaticano. In quel mo-
mento mi fece male sentir
pronunciare questa frase,
che significa la morte di
Emanuela. Pensai però a
u n’apertura, finalmente, a
una volontà di chiarire ogni
cosa. Invece, dopo quella
frase, il muro si alzò più di
prima. Inviai molte richie-
ste per avere un altro in-
contro e far luce su quella
dichiarazione. Ma non ci fu
alcuna risposta. Cosa pen-
so? Che certamente il Pon-
tefice sapeva cose più di noi
perché, nel 2013, a inchie-
sta aperta, con nessuna
prova certa e conosciuta
sulla sorte di Emanuela, fa-
re una dichiarazione come
quella significava afferma-
re di essere a conoscenza
del destino di mia sorel-
la».
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ZSACRI MISTERI

“Dal film di Faenza
seppi di un dossier
destinato ai giudici
Però Oltretevere
hanno fatto
dietrofront

”

“In questi lunghi anni
troppe piste false,
da Agca alla banda
della Magliana,
che può avere fatto
solo manovalanza

”

L’I N T E RV I STA PIETRO ORLANDI

«Sulla scomparsa di mia sorella
il Vaticano è tenuto sotto schiaffo»
Il fratello di Emanuela, di cui si persero le tracce il 22 giugno 1983, chiede l’accesso agli atti della Santa Sede
«Credevo che con papa Francesco ci sarebbe stata voglia di far chiarezza, ma anche lui ha alzato un muro»

C O M BAT T I VO

Pietro Orlandi
in piazza San Pietro
per chiedere la verità
sulla sorella Emanuela
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